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tive e razionali, del ruolo attivo e consapevole dei
soggetti sociali nella risoluzione dei conflitti. Tali
elem

enti contrappongono chiaram
ente la sinistra

alla destra, ferm
o restan

do ch
e su questa n

etta
distinzione si gioca non più un duello all’ultim

o
sangue - il pieno funzionam

ento della dem
ocrazia

com
porta il riconoscim

ento dell’avversario e delle
sue ragioni, la responsabilità che nasce dalla com

u-
ne appartenenza ad una com

unità nazionale e l’ac-
cettazione senza riserve del principio dell’alternan-
za al governo -  m

a un’aperta com
petizione politica

e program
m

atica da svilupparsi sul terreno di una
m

oderna dem
ocrazia rappresentativa. 

Avvertiam
o, al tem

po stesso, la crisi del tradizio-
nale m

odello dei partiti e l’im
portanza, per questo,

di progettare e costruire nuove form
e di partecipa-

zione politica. N
on si tratta di ripetere l’esperienza

della cosiddetta “dem
ocrazia dei partiti”, m

a di
pensare a una dem

ocrazia in cui partiti “aperti” e
m

oderni costituiscano uno snodo essenziale tra la
società e le istituzioni. Partiti chiusi e autoreferen-
ziali contribuirebbero, peraltro, al rafforzam

ento di
tendenze tecnocratiche e dem

agogiche che respin-
giam

o. Sollecitiam
o e prom

uoviam
o, quindi, una

radicale innovazione dei partiti e naturalm
ente, per

quel che ci riguarda, del nostro partito: perché essi
diven

tin
o agili strum

en
ti di espression

e di un
a

dem
ocrazia autentica, rispondendo alle nuove esi-

gen
ze di partecipazion

e e com
un

icazion
e tra la

politica e la società. U
na società che è ricca di asso-

ciazioni, m
ovim

enti, culture; che è abitata da orga-
nizzazioni di difesa dei diritti e degli interessi, da
m

ilioni di persone che si occupano di volontariato.
E’ anche questa la “società politica” con la quale le
istituzioni devono interloquire.

La sinistra riform
ista conferm

a poi l’opzione per
il lavoro. Il m

ondo del lavoro, di tutti i lavori, è per
noi m

olto più dell’oggetto di un’analisi sociale e di
una proposta di politica econom

ica. E’ la base del
nostro radicam

ento sociale. E’ elem
ento fondante

dell’identità politica della sinistra dem
ocratica e

riform
ista. Per ogni persona, il lavoro è il luogo

principale  della coscienza di sé e dei propri diritti
sociali e politici.

Tutti i grandi partiti della sinistra europea si stan-
no ponendo l’obiettivo di am

pliare la rappresen-
tanza sociale, integrando sul solco tradizionale del
lavoro dipendente nuovi innesti verso i lavori dif-
fusi, le nuove professioni, i ceti em

ergenti. N
on è

nuova, nella storia della sinistra italiana, l’attenzio-
ne verso i ceti m

edi. C
iò che di nuovo dobbiam

o
cogliere son

o le profon
de m

odifich
e in

 atto in
tutto il m

ondo del lavoro, delle professioni, del-
l’im

presa. C
iò che dobbiam

o non soltanto registra-
re, m

a elaborare pienam
ente, sono le spinte verso

una crescente diversificazione delle figure professio-
nali e delle posizioni lavorative. Il lavoro m

anuale,
ridottosi nell’industria, si ripresenta qualche volta
accresciuto n

el terziario. N
ello stesso tem

po
aum

enta il num
ero di lavoratori della conoscenza

e delle specializzazioni legate all’accrescim
ento dei

saperi. E in tutta l’econom
ia si m

oltiplicano le spin-
te verso le posizioni di lavoro autonom

o, con una
fran

tum
azion

e ch
e in

 Italia em
erge soprattutto

attraverso l’esplosione del lavoro parasubordinato e
delle nuove professioni. U

na fascia di lavoratori,
crescen

te n
on

 solo n
u

m
ericam

en
te, ch

e al
m

om
ento è priva di rappresentanza e di protezioni

sociali.
La prospettiva della fin

e del lavoro ch
e tan

to
piace agli apocalittici è sm

entita dall’im
m

ane diffu-
sione di lavori, tradizionali e nuovi, nell’econom

ia
globale. N

on c’è dubbio però che nei paesi occi-
dentali il lavoro plurale sem

bra diventato m
eno

protetto che nell’epoca d’oro del vecchio m
odello

sociale europeo. La crescita dell’insicurezza fra i
lavoratori è un dato trasversale: riguarda tanto i
lavoratori più professionalizzati che quelli m

eno
qualificati, tanto quelli con rapporti di im

piego

classici che quelli legati a rapporti tem
poranei. Q

ui
le politiche riform

iste possono giocare un ruolo
decisivo. Si ripresenta l’esigenza di prom

ozione dei
lavori (non solo dipendenti), insiem

e alla costru-
zione di diritti e tutele. Q

uindi un grande sforzo
non difensivo, m

a tipicam
ente innovatore.

La quarta area di m
utam

ento riguarda lo scena-
rio internazionale. Il secolo che sta volgendo al ter-
m

in
e porta via con

 sé la vecch
ia division

e del
m

ondo in due blocchi. U
n m

ondo in cui le super-
potenze si com

battevano arm
ando l’uno contro

l’altro i popoli più poveri. Il m
ondo della corsa agli

arm
am

enti, dell’equilibrio del terrore, dell’incubo
d

ell’olocau
sto 

n
u

cleare. 
Se 

gu
ard

iam
o 

al
N

ovecen
to, n

on
 possiam

o n
on

 sperare ch
e n

el
nuovo m

illennio l’um
anità trovi la forza di voltare

pagina rispetto alla lunga scia di guerre, di genoci-
di, di sangue che ha costellato l’ultim

o secolo. Il
genocidio degli ebrei concepito dai nazisti. Il san-
gue delle vittim

e delle persecuzioni dello stalini-
sm

o e del com
unism

o. Il sangue di Ian Palach. Il
sangue di Salvador A

llende, di O
laf Palm

e, di Itzak
R

abin
. Il san

gu
e delle gu

erre del V
ietn

am
 e

dell’A
fghanistan.

M
a c’è un’altra scia che ha percorso il N

ovecento,
e alla quale la nuova sinistra si vuole riconnettere:
q

u
ella d

ella libertà. Libertà ricon
q

u
istate

dall’Europa, sottratta ad ogni dittatura; dall’A
frica,

affrancata dal colonialism
o; dall’A

m
erica Latina,

piena di giovani dem
ocrazie. “Libertà” è la parola

chiave di questo secolo al tram
onto. 

O
ggi il m

ondo diviso in blocchi non c’è più, e
noi lo consegniam

o volentieri alla storia. M
a al

vecchio ordine non può sostituirsi il disordine di
un

a globalizzazion
e sen

za regole. Q
uesta è un

a
grande sfida per la sinistra e per tutti i riform

isti.
U

n
a sfida ch

e n
on

 è un
’idea astratta, m

a un
a

costellazione di questioni attorno alle quali si gioca
il futuro del pian

eta: la costruzion
e della pace,

potenziando il diritto internazionale e le istituzioni
m

ultilaterali; la diffusione della dem
ocrazia e dei

diritti um
ani; la lotta alla povertà e al sottosvilup-

po.Se la sinistra, dunque, non vuole diventare, para-
dossalm

ente, una forza difensiva e conservatrice,
deve saper cogliere le prom

esse contenute nella
forza sprigionata da questo grande rivolgim

ento
delle cose, deve saper riform

ulare rispetto ad esso le
sue scelte di valore. 
Scelte riguardan

ti la m
assim

a apertura delle ch
an

-
ces di vita lun

go tutto l’arco dell’esperien
za esi-

sten
ziale, con

cepita n
ei suoi aspetti in

dividuali e
collettivi.

Scelte riguardan
ti un

a equa ripartizion
e delle

libertà - secondo la form
ulazione di A

m
artya Sen -

tra i sessi, le etnie, i gruppi sociali. 
Scelte riguardanti la difesa del lavoro e della sua

dign
ità e la valorizzazion

e delle risorse um
an

e,
essendo questo  il dato che m

isura, in ultim
a istan-

za, la ricchezza di una nazione.
Scelte riguardanti la valorizzazione dei m

eriti:
l’arricch

im
en

to profession
ale, l’in

trapren
den

za
im

prenditoriale, l’innovazione sociale, la creatività
culturale, per favorire l’iniziativa individuale nel-
l’am

bito di una responsabilità sociale.
Scelte riguardanti l’equilibrio ecologico: la soste-

nibilità delle tecniche, la protezione della natura, il
valore culturale dell’am

bien
te, per con

segn
are

intatto e possibilm
ente m

igliorato alle generazioni
future non solo il capitale fisico m

a anche quello
am

bientale.
Scelte riguardanti l’integrità dell’essere um

ano, il
rispetto della vita, la laicità dello Stato e la libertà di
scelta sulla base delle convinzioni etiche di ogni
persona.

Scelte riguardanti la valorizzazione della cultura,
della storia e della m

em
oria, aven

do ch
iara

coscienza che il portentoso sviluppo delle tecnolo-
gie m

ediatiche presenta non solo il rischio di esclu-
dere dal processo cognitivo chi non sa o non può

attori sociali di contrattare più liberam
ente. E’ qui

che vediam
o le vere necessità di riform

a del w
elfare

europeo: non solo per renderlo sostenibile rispetto
al n

uovo assetto dem
ografico, m

a an
ch

e per
rispondere alle nuove dom

ande di protezione, che
sono quelle legate alle pari opportunità, ai nuovi
lavori, alla form

azione del capitale um
ano, all’esi-

stenza di un’efficace rete di politiche per il m
ercato

del lavoro e di accom
pagnam

ento dei percorsi di
m

obilità.
Il nostro progetto politico si m

uove quindi in
cinque direzioni. Prim

o, più crescita e più qualità.
Secondo, adeguam

ento delle form
e contrattuali

alle nuove esigenze dell’organizzazione del lavoro
di un’econom

ia post-industriale in un quadro di
concertazione sociale, in cui si tenga conto delle
esigenze di flessibilità dei lavoratori e delle lavoratri-
ci, oltre che delle im

prese. Terzo, organizzazione di
veri sistem

i di istruzione e di form
azione, capaci di

riconoscere i fabbisogni delle im
prese e di rispon-

dere alla dom
an

da di form
azion

e con
tin

ua.
Q

uarto, riform
a profonda dei servizi per l’occupa-

zion
e e dei sistem

i di protezion
e dal risch

io di
disoccupazione, per accom

pagnare in m
odo effica-

ce i percorsi di m
obilità e di riqualificazion

e.
Q

uinto, protezione delle risorse um
ane attraverso

interventi adeguati del sistem
a fiscale e parafiscale,

i quali possono, in m
odo autom

atico e non distor-
sivo, riequilibrare le convenienze di scelta fra i fat-
tori della produzione che troppo a lungo, in tutta
Europa, hanno favorito il capitale a svantaggio del
lavoro.

Per riportare l’Italia su un sentiero di crescita eco-
nom

ica alm
eno uguale a quello m

edio europeo è
necessario intervenire dal lato sia della dom

anda
che dell’offerta. D

al lato della dom
anda, l’Europa

può fare m
olto, alla condizione che il vincolo del

pareggio di bilancio non divenga un totem
 e tenga

conto dell’evoluzione congiunturale e della possi-
bilità di finanziare ricorrendo al m

ercato interna-
zion

ale dei capitali gli in
vestim

en
ti pubblici in

grado, nel m
edio-lungo periodo, di m

igliorare la
produttività e di ridurre i divari di sviluppo. In
Italia, è evidente che il sostegno alla dom

anda non
passa per le vecchie politiche assistenziali basate
sulla spesa pubblica corrente, m

a per la graduale
riduzione della pressione fiscale sui redditi e per
interventi m

irati al sostegno delle fasce più deboli
della popolazione. 

D
al lato dell’offerta, accanto allo sforzo prioritario

verso il M
ezzogiorno, i due grandi obiettivi della

sinistra si chiam
ano difesa e recupero della com

pe-
titività; pieno sfruttam

ento del potenziale di cresci-
ta dell’occupazion

e. La via n
on

 può più essere
quella dell’intervento dello Stato nella gestione del-
l’econom

ia, m
a della regolazione dei m

ercati, della
garanzia della concorrenza e della liberazione delle
tante energie oggi represse da regole inefficienti,
protezioni antiquate, interessi oligopolistici.

La sinistra è destinata alla sconfitta se non parte
dalla consapevolezza che le nuove form

e di orga-
nizzazione del lavoro e la transizione dem

ografica
m

ettono in crisi i tradizionali sistem
i di w

elfare. In
assenza di coraggiosi cam

biam
enti, le proiezioni di

lungo periodo danno per scontato uno scenario di
declin

o m
alth

usian
o dell’in

tero con
tin

en
te, e

soprattutto dell’Italia: riduzione della popolazione,
riduzione della base occupazionale, quindi progres-
siva insostenibilità del patto inter-generazionale su
cui si basano i sistem

i di protezione sociale. Ben
diverse sarebbero le prospettive se l’Europa, e con
essa l’Italia, riuscisse a evitare il circolo vizioso del
declino e fosse in grado di riportarsi su un sentiero
quanto m

eno stazionario della popolazione, anche
grazie all’apporto dell’im

m
igrazione. 

Le riform
e del sistem

a di protezione sociale devo-
no quindi recuperare, in prim

o luogo, l’originaria
isp

irazion
e eq

u
itativa d

ello stato sociale.
U

n’ispirazione che troppo spesso è stata dim
entica-

ta, tanto che il sistem
a di protezione sociale - e

soprattutto quello pensionistico - è diventato un
fattore di segm

entazione e di divisione sociale tra le
categorie e le generazioni, m

inandone le basi soli-
daristiche. Riform

e, in secondo luogo, che riequili-
brino lo stato sociale verso le politiche per l’inclu-
sione, dove l’Italia resta uno dei fanalini di coda
dell’U

n
ion

e Europea, e dove è in
dispen

sabile
potenziare gli interventi di protezione dal rischio di
disoccupazione, di reinserim

ento al lavoro, di lotta
alla m

arginalità, di sostegno alle fam
iglie bisogno-

se. N
on dobbiam

o dim
enticarci che sta proprio

nell’assenza o nella debolezza di queste form
e di

protezion
e sociale la causa origin

aria dell’uso
distorto che in Italia si è fatto di alcuni strum

enti
previdenziali, com

e il pensionam
ento di anzianità.

O
ccorre dunque riequilibrare, all’interno di una

spesa sociale che presenta in Italia una quota del Pil
più bassa della m

edia europea, il sistem
a di prote-

zion
e sociale. Per quan

to riguarda le pen
sion

i,
l’Italia ha già percorso m

olta strada. A
ltri grandi

paesi dell’U
nione non hanno ancora affrontato,

com
e l’Italia ha com

inciato a fare, il riequilibrio di
lungo periodo della spesa pensionistica, con il pas-
saggio - seppure an

cora n
on

 gen
eralizzato - al

m
etodo contributivo. N

el tem
po presente, l’equili-

brio finanziario non è più a rischio, e ciò consente
di predisporre con serenità e senza assilli  gli ulterio-
ri interventi di com

pletam
ento delle riform

e succe-
dutesi a partire dal ‘92. Si dovranno quindi attivare
le sedi e gli strum

enti della concertazione sociale
con l’intento di offrire al paese, entro la scadenza
naturale della legislatura, un regim

e pensionistico
finalm

ente certo e stabile nel lungo periodo, soste-
nibile finanziariam

ente, equo nel trattam
ento delle

diverse generazioni, corredato dal nuovo pilastro
della previden

za com
plem

en
tare. V

erso i fon
di

pensione si dovranno spostare quote di risparm
io

nazionale, riform
ando l’antiquato istituto del trat-

tam
ento di fine rapporto. Il punto di partenza che

proponiam
o è l’estensione del sistem

a contributivo
con il m

etodo pro-rata - e cioè facendo ovviam
ente

salvi tutti i diritti m
aturati dalle lavoratrici e dai

lavoratori nei sistem
i vigenti.

E’ poi necessario attuare una profonda riform
a

degli am
m

ortizzatori sociali, del sistem
a di form

a-
zione professionale, del sistem

a di orientam
ento e

reinserim
ento nel m

ercato del lavoro. Il prim
o di

questi tre obiettivi va perseguito attraverso un siste-
m

a integrato che rinnovi ed estenda gli istituti di
difesa del reddito dei disoccupati, potenzi il grado
di copertura offerto dai sussidi di disoccupazione,
rafforzi i legam

i fra sussidi m
onetari e servizi di

reinserim
ento, di form

azione, di riqualificazione,
fino a configurare un nuovo w

orkfare. G
li altri due

obiettivi com
portano la realizzazione dell’obbligo

scolastico e form
ativo fino ai 18 anni, la costruzio-

ne di una grande rete di prom
ozione del lavoro

operante con m
etodi m

anageriali e con tecniche
inform

atiche avanzate, e con la partecipazione atti-
va dei sindacati e delle organizzazioni im

prendito-
riali.

3.3. La riform
a delle istituzioni

e del capitalism
o italiano

Se davvero vogliam
o un’Italia in crescita, e non

in declino; una nazione che riesce ad evitare una
collocazione m

arginale e subalterna; un paese teso
a superare lo storico sottoutilizzo delle sue risorse
produttive, e soprattutto del lavoro; se davvero
vogliam

o questo, com
e non arrivare alla conclusio-

ne che il grande problem
a dell’Italia di oggi è quel-

lo di rilanciare un ciclo di investim
enti? 

Investim
enti significa aum

ento del capitale: il
capitale fisico m

a in
siem

e a questo il capitale
um

ano delle giovani generazioni e degli adulti; il
capitale sociale nascosto in buone reti infrastruttu-
rali e in una buona provvista di beni pubblici, col-
lettivi e relazionali, ivi com

presa la garanzia della
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